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La famiglia sia libera di scegliere l'istruzione dei

figli
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In Italia ci vantiamo di vivere in una democrazia che affonda le sue radici nella

Resistenza e che è basata su una tra le carte costituzionali più belle, secondo il parere di

giuristi insigni. Ma, a 70 anni dall’approvazione della Dichiarazione Universale dei Diritti 

dell'Uomo
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(ONU, 10 dicembre 1948) come è messo il nostro Paese nella garanzia dei diritti umani?

La Dichiarazione rappresenta un riferimento essenziale per l'educazione

interculturale: è costituita da un preambolo e da trenta articoli che fissano valori cardine

come l'uguaglianza, la libertà e la dignità di tutti gli uomini, il diritto al lavoro,

all'istruzione e l'irrilevanza di distinzioni di razza, colore, religione, sesso, lingua e

opinione politica. In questa sede ci soffermiamo sull’art. 26: «I genitori hanno diritto di 

priorità nella scelta del genere di istruzione da impartire ai loro figli». È noto che il

documento – pur essendo privo di effetti obbligatori per gli Stati e avendo piuttosto il

valore di una "raccomandazione" internazionale – ha comunque ispirato le carte

costituzionali di vari Paesi per quanto riguarda il riconoscimento dei diritti

inviolabili. Qualora il buon senso non bastasse… 

«Prima gli italiani!», si sente dire oggi. C’è dunque evidentemente una reale

determinazione a garantire i diritti dei propri cittadini. Potremmo mai accettare che

allievi, docenti e genitori italiani siano gli unici in Europa a dover subire una

discriminazione per ragioni economiche? No, mai! L'Italia, del resto, pur essendo entrata

a far parte delle Nazioni Unite solo il 14 dicembre 1955 (non era quindi fra i 48 Paesi, su

58 Stati membri, che si dichiararono a favore del documento), poteva già allora vantare

un’ampia ricezione del principio di diritto di cui all’art. 30 della Costituzione: «È dovere e

diritto dei genitori mantenere, istruire ed educare i figli».

«Sono un italiano e ne vado fiero», canta Toto Cotugno. Alle dichiarazioni, però,

debbono sempre seguire le azioni, altrimenti esse non soltanto restano lettera morta,

ma insinuano anche il dubbio che quel: «siamo italiani!» possa essere inteso

nell’accezione di: «siamo parolai!» (alcuni nostri emigrati meridionali se lo sono sentito

dire, un tempo, in America… La memoria impedisce il ripetersi della storia più buia: ecco

perché è bene studiare). E difatti la lingua italiana ha un peso (forse qui l’affermazione:

«Prima gli italiani!» ci vuole proprio…). Sì, le parole hanno un peso, e lo hanno ancor più

per un avvocato e per quei ministri che si fanno paladini dei cittadini italiani. Che senso

ha riconoscere un diritto, se poi esso non viene garantito o, peggio, viene ostacolato a

causa di una delle più gravi discriminazioni economiche permesse dallo Stato italiano? E

questo a dispetto delle pari opportunità sancite dall’art. 3 della Costituzione. Quegli

allievi, quei genitori e docenti che crescono con la fierezza di essere italiani («Prima gli

italiani!») si stanno domandando, dal 1948: «Perché in Europa solo noi siamo

discriminati? Potremmo andare a vivere in Francia o in Svezia o in Danimarca (la scelta è

ampia: basta escludere la Grecia), così i nostri figli non sarebbero discriminati per

ragioni economiche nel loro sacrosanto diritto di istruzione. Però siamo italiani e ne



andiamo fieri! Quindi deve esserci un piano B».

L’unica strada da percorrere per uscire dalla situazione appena descritta è

quella di riconoscere alla famiglia il suo diritto, ossia quello di educare liberamente i figli.

Come? Attraverso il costo standard di sostenibilità, che prevede di fornire alla famiglia

una quota (che si colloca sui 5.500 euro annui per studente) da spendere per l’istruzione

dei figli. Sarà poi la famiglia stessa a decidere dove spendere tale quota, se in una scuola

pubblica statale o in una scuola pubblica paritaria. E il ruolo dello Stato in tutto questo?

Sarebbe quello di garante e controllore, non di gestore e controllore… di se stesso! Solo

in questo modo il sistema scolastico italiano riuscirà ad emergere da una situazione di

costante emergenza. Solo in questo modo la scuola non sarà più considerata un

ammortizzatore sociale («Chi non sa che cosa fare va a insegnare»). Le famiglie

potranno scegliere, gli allievi avranno garantito un servizio decisamente migliore e non

saranno in balia di frequenti cambiamenti di insegnanti; a questi ultimi, poi, sarà

possibile scegliere dove esercitare la propria professione, a parità di stipendio, come già

avviene nel resto dell’Europa. 


